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Tra
      l’Africa mediterranea che ormai si avvia sotto la guida della
      Francia, dell’Italia e della Gran Brettagna verso una forma
      più
      progredita di civiltà (già visibile in Tunisia ed in Egitto,
      meno
      in Algeria, meno ancora in Libia e nel Marocco per la più
      recente
      occupazione europea) e l’estremo triangolo transwaalico nel
      quale
      la popolazione indigena è dominata completamente
      dall’immigrazione
      bianca anglo-boera, sta tutta l’immensa distesa del
      continente nero
      tropicale equatoriale ed australe nel quale le conquiste
      della
      civiltà sono ancora rudimentali.
    
  




  

    

      
Molte
      cause determinano la lentezza della valorizzazione economica
      e civile
      dell’Africa nera nonostante vi manchi l’ostacolo militare e
      religioso dell’islamismo. Ma la causa maggiore più che
      nell’ostilità del clima va ricercata nella scarsezza dei
      colori
      bianchi, sostituiti nelle colonie portoghesi da un
      sottoprodotto
      meticcio di scarsa efficienza colonizzatrice, limitati nei
      possedimenti britannici e francesi ad un numero ristretto di
      militari
      e di burocratici, i quali si ispirano in genere a semplici
      considerazioni di carriera e di economia personale senza
      nessun
      attaccamento alla terra selvaggia che li ospita, e senza
      nessuna
      comprensione delle miserabili plebi umane che la popolano.
      Questa è
      la regola salvo le immancabili eccezioni!
    
  




  

    

      
Solo
      una grande razza in sovrabbondanza di popolazione, dotata
      nello
      stesso tempo di tutte le attitudini coloniali, ed obbligata
      inoltre
      per necessità di vita e d’espansione al duro travaglio delle
      colonizzazioni in grande stile, avrebbe potuto fornire alla
      valorizzazione civile ed economica dell’Africa nera
      l’indispensabile massa bianca, quella forza numerica che,
      fornita
      in massima parte dal popolo italiano, ha dato così mirabili
      risultati nell’Africa mediterranea. Senza di essa è pressochè
      impossibile creare nelle zone africane suscettibili di
      colonizzazione
      intensiva quelle indispensabili condizioni di vita d’ordine e
      di
      produzione che determinano risultati abbastanza rapidi e
      definitivi.
    
  




  

    

      
Nelle
      attuali condizioni dell’Europa solo il popolo italiano
      potrebbe
      fornire alla civiltà questo enorme materiale umano, ma per
      ironia
      della sorte proprio il nostro popolo non possiede nel
      continente nero
      nessuna delle grandi zone di colonizzazione, quali il
      Senegal, il
      Sudan, il Congo, la Nigeria, la Cafria, il Togo, la regione
      dei
      laghi, l’Uganda, le pianure di Monzambico, Angola e
      Beneguela, i
      territori della Rodesia, degli Herros, del Bechonaland, del
      Zanzibarland, del Gazaland, del Katangaland, del Barotseland,
      del
      Nyassaland.
    
  




  

    

      
Accampati
      fra le sabbie in Somalia e nel litorale eritreo – cioè in
      territori che fatta eccezione del bacino del Giuba sono fra i
      meno
      colonizzabili e popolabili dell’Africa – gli italiani si
      sforzano
      di vincere con la buona volontà l’ostilità dei luoghi e di
      rieducare alla coltivazione un suolo fatto aspro da secoli di
      desolazione e di aridità, mentre a sud e ad ovest immensi
      territori
      più vasti dell’Europa ricchi d’acqua e di super-vegetazione
      perenne sono quasi totalmente perduti per la produzione umana
      per
      mancanza di braccia e d’energie bianche.
    
  




  

    

      
Disgraziatamente
      anche sulle foreste vergini e sulle macchie selvaggie
      sventola una
      bandiera politica che sbarra il passo agli animosi!
    
  




  

    

      
L’emigrazione
      italiana, la quale, canalizzata verso l’Africa tropicale ed
      equatoriale, darebbe indubbiamente risultati eguali a quelli
      meravigliosi che i coloni italiani hanno ottenuto nel 
    
  


  

    

      

        
bled
        
      
    
  


  

    

      
tunisino,
      nelle 
    
  


  

    

      

        
pampas
        
      
    
  


  

    

      
argentine,
      nelle steppe brasiliane e nelle praterie del 
    
  


  

    

      

        
Far
        West, 
      
    
  


  

    

      
è
      virtualmente paralizzata dall’ostile diffidenza degli Stati
      che si
      sono spartiti il bottino africano. Essi vorrebbero, sì,
      servirsene,
      ma solamente per sfruttare le mirabili energie fisiche e
      morali della
      razza italiana come una qualsiasi gleba meticcia, senza
      nessuna
      garanzia legislativa e diplomatica per la compartecipazione
      dei
      coloni agli utili di una tale faticosa e spesso sanguinosa
      impresa.
      Date le norme vigenti nelle diverse colonie, l’esperienza
      dell’Egitto e della Tunisia, data sopratutto la mentalità dei
      paesi esteri con dominii coloniali, qualunque emigrazione in
      massa di
      coloni italiani in Africa senza precise tutele di carattere
      internazionale deve essere inflessibilmente impedita dal
      Governo
      italiano come un vero attentato alla forza ed alla dignità
      della
      razza.
    
  




  

    

      
Gli
      italiani che si trovano attualmente nell’Africa nera non sono
      coloni ma semplicemente lavoratori di passaggio là dove
      esistono
      grossi lavori di irrigazione o di impianto ferroviario. Essi
      sanno
      vendere bene il loro sudore che non ha concorrenti, e non
      aspirano
      che a tornare al più presto in patria col frutto delle loro
      fatiche,
      convinti che qualsiasi tentativo di colonizzazione locale
      anche se
      tollerato o magari favorito in principio da parte dei Governi
      interessati sarebbe in seguito svalutato al momento buono dai
      diversi
      regolamenti coloniali inglesi, francesi, belgi e portoghesi,
      tutti
      ispirati al più gretto protezionismo dei residenti
      nazionali.
    
  




  

    

      
La
      distruzione della «Mittel-Afrika» di Ballin e Co. ha
      eliminato i
      tedeschi dai popoli colonizzatori del continente nero, senza
      che
      l’Italia abbia ottenuto nulla di quel colossale impero
      coloniale
      che avrebbe potuto offrire al popolo italiano un mirabile
      campo di
      lavoro nell’interesse tanto proprio che della produzione
      mondiale.
    
  




  

    

      
Questa
      flagrante ingiustizia degli Alleati permane ancora uno dei
      grandi
      misteri del dopo guerra, benchè il sacrosanto diritto
      dell’Italia
      ad una equa compartecipazione dell’eredità coloniale
      germanica sia
      chiaramente stabilito in quel Patto di Londra che, a parte le
      rispettabili firme dell’Inghilterra e della Francia, è stato
      sanzionato dal popolo italiano con 600.000 morti ed un
      milione di
      mutilati della grande guerra, nonchè con lo schianto
      dell’Impero
      austro-ungarico vinto sul Piave ed annientato a Vittorio
      Veneto.
    
  




  

    

      
Gli
      italiani all’estero, sopratutto i pionieri d’Africa,
      confidano
      che il Governo nazionale, il quale è sorto dalle trincee
      della morte
      e della vittoria per la valorizzazione internazionale dello
      sforzo e
      dei diritti d’Italia, saprà al momento opportuno richiamare
      l’amnesia dei Governi alleati sulla clausola coloniale del
      Patto di
      Londra ed esigere una giusta revisione dei mandati tedeschi.
      In
      attesa che l’applicazione dei patti interalleati dia modo
      all’Italia di canalizzare verso l’Africa nera una parte della
      sua
      esuberante forza etnica, il continente africano è oggi
      ripartito tra
      portoghesi, belgi, inglesi e francesi con qualche
      insignificante oasi
      spagnuola e le due colonie italiane del Mar Rosso e
      dell’Oceano
      Indiano.
    
  




  

    

      
Dimentichi
      delle loro tradizioni coloniali del secolo XVIII i portoghesi
      hanno
      abbandonato al loro destino i propri dominii di oltre mare.
      Protetto
      contro le ambizioni o le necessità altrui dall’alto patronato
      britannico che il Governo di Lisbona pagò a caro prezzo nel
      1891
      colla perdita della Rodesia, il moderno Portogallo si limita
      a
      sfruttare rudimentalmente la potenzialità economica delle
      feracissime terre d’Angola e di Mozambico senza nessun metodo
      coloniale, secondo le direttive finanziarie di quattro gruppi
      bancarii che hanno la loro sede a Londra. L’autorità locale è
      affidata ai governatori i quali s’arricchiscono e
      dimissionano.
      Secondo gli umori dominanti alternativamente a Lisbona i
      governatori
      istaurano regimi di dominazione od allentano i freni, in modo
      che le
      due colonie vivono in uno stato di perenne incertezza e di
      completa
      anarchia, in balia dei meticci che spadroneggiano nei centri
      minori
      come liberti del potere centrale.
    
  




  

    

      
La
      schiavitù soppressa di nome esiste di fatto camuffata nei
      «contratti
      d’impiego» i quali sono vere e proprie vendite temporanee
      dell’animale uomo. La Società delle Nazioni non ha tempo per
      preoccuparsi di queste sciocchezze!
    
  




  

    

      
Le
      colonie portoghesi, le quali per la docilità delle
      popolazioni
      indigene e per la straordinaria feracità del suolo potrebbero
      essere
      suscettibili d’un immenso apporto alla produzione mondiale ed
      ospitare una grande immigrazione europea, sono in realtà
      peggiorate
      da quando erano amministrate dai Gesuiti per conto della
      Corona.
      Unica eccezione la piccola isola di 
    
  


  

    

      

        
Sao
        Thomé. 
      
    
  


  

    

      
Ma
      i due grandi possedimenti dell’Atlantico e dell’Oceano
      Indiano
      abbandonati dalla metropoli agli interessi limitati d’un
      gruppo
      finanziario della 
    
  


  

    

      

        
City
        
      
    
  


  

    

      
stanno
      a dimostrare che la colonizzazione d’un vasto territorio
      esige da
      parte del paese colonizzatore una somma di forze morali,
      politiche,
      etniche ed economiche che solo un grande Stato può
      possedere.
    
  




  

    

      
Padroni
      d’un buon terzo dell’Africa nera e precisamente delle zone
      migliori, signori di tre fra i quattro grandi fiumi del
      continente e
      delle loro foci, gli inglesi con la pingue eredità delle due
      Afriche
      tedesche si sono creati nel continente africano un impero
      coloniale
      sufficiente anche senza le Indie ad assicurare a Londra la
      supremazia
      delle materie prime, ma eccettuato il Transwaal ed il Sudan
      così
      detto anglo-egiziano quasi tutte le loro colonie sono
      valorizzate
      solo rudimentalmente per la solita mancanza di energie
      bianche.
    
  




  

    

      
Per
      ovviare a questa deficienza di materiale umano il 
    
  


  

    

      

        
Colonial
        Office 
      
    
  


  

    

      
dopo
      avere inutilmente tentato un esperimento indiano ha
      teoricamente
      ripartito i possessi della Corona in due zone. La prima che
      comprende
      il Capo, i territorii dell’Africa Australe e la Rodesia, è
      considerata zona di colonizzazione completa e di popolamento.
      In essa
      l’europeo può lavorare ed anche mettere radice senza trovare
      soverchi ostacoli da parte del Governo coloniale. In questa
      zona gli
      italiani sono già abbastanza numerosi ed una ulteriore
      emigrazione è
      sempre consigliabile purchè mantenuta nei limiti di
      assorbimento
      economico dei territorii!...
    
  




  

    

      
L’altra
      zona che comprende le due Afriche tedesche, il Sudan, la
      Nigeria, il
      Gold Coart, l’Uganda, il Nayrraland e la Somalia, è
      considerata
      invece semplice zona di sfruttamento economico. Il colono non
      inglese
      è sistematicamente avversato dall’autorità coloniale che gli
      preferisce l’indigeno, giacchè non avendo sufficienti inglesi
      da
      trapiantarvi, considera pericolosa qualunque immigrazione
      estera di
      carattere numerico. Il Governo britannico si limita a
      mantenervi
      l’ordine interno e ad organizzare le società indigene
      nell’interesse puro e semplice del commercio
      imperiale.
    
  




  

    

      
È
      difficile definire in poche righe la politica africana
      inglese. Le
      sue caratteristiche fondamentali possono essere così
      tratteggiate:
      rigido egoismo utilitario, inesorabile repressione dei
      torbidi
      locali, ferrea disciplina al 
    
  


  

    

      

        
Colonial
        Office 
      
    
  


  

    

      
che
      amministra i possedimenti secondo leggi immutabili consacrate
      dall’esperienza, unita e continuità dell’azione politica
      senza
      influenze parlamentari, poderosi mezzi finanziarii. Il
      
    
  


  

    

      

        
Colonial
        Office 
      
    
  


  

    

      
è
      caccia riservata. Affidato a pochi specialisti che seguono le
      orme
      tradizionali dei grandi colonialisti inglesi ed a molti
      tecnici di
      non disprezzabile valore professionale che applicano in
      colonia i più
      perfezionati metodi scientifici di valorizzazione agricola e
      commerciale, il Ministero britannico delle Colonie è quasi
      uno Stato
      nello Stato. Nessuna industria locale è permessa, che sarebbe
      concorrente del commercio della metropoli. Liberali in casa
      loro, gli
      inglesi sono autoritarii ed intransigenti in colonia dove
      espropriano
      intere popolazioni senza misericordia. L’inglese disprezza
      profondamente il nero e non si preoccupa minimamente del suo
      miglioramento morale.
    
  




  

    

      
Le
      grandi forze fattive della politica coloniale sono le
      onnipotenti
      Compagnie privilegiate d’oltre mare che ne amministrano il
      commercio, e di molte fra esse fa parte indifferentemente il
      Governo
      come azionista. Esse fanno il buono ed il cattivo tempo a
      Londra.
      Funzionari e soldati sono in colonia per difenderle. La loro
      missione
      è puramente rappresentativa e burocratica.
    
  




  

    

      
Maestri
      nello sfruttamento tecnico delle colonie, gli inglesi mancano
      però
      di uomini per colonizzarle a fondo. Inoltre essi creano un
      po’
      dappertutto focolari più o meno attivi di malcontento i
      quali, senza
      gravità se considerati uno per uno in rapporto alla forza
      dell’Impero, possono riservare a Londra dolorose sorprese il
      giorno
      in cui il risveglio e la solidarietà che già si delineano
      nelle
      loro colonie islamiche dovesse estendersi al resto dei loro
      dominii
      africani.
    
  




  

    

      
Con
      l’eredità delle colonie tedesche anche la Francia possiede
      nell’Africa nera un impero coloniale vasto cinquanta volte la
      madre
      patria, il quale come estensione territoriale può stare a
      pari a
      quello inglese ma gli è considerevolmente inferiore per
      qualità.
      Sono quasi tutte colonie tropicali ed equatoriali nelle quali
      il
      clima è micidiale per i bianchi, popolate dalle più
      miserabili
      plebi della razza nera, selvagge, feticiste ed antropofaghe,
      fisiologicamente inferiori ai tanto disprezzati ottentotti,
      zulu e
      
    
  


  

    

      

        
niam
        niam 
      
    
  


  

    

      
che
      sono in realtà fra le migliori popolazioni nere.
    
  




  

    

      
La
      scarsezza del materiale umano bianco che impedisce agli
      inglesi la
      valorizzazione intensiva del loro Impero assume nelle colonie
      francesi una gravità quasi tragica e si ripercuote sul
      programma
      coloniale della Francia che pecca sopratutto d’impotenza.
      Teoricamente, il metodo coloniale francese si basa
      sull’assimilazione
      dell’elemento indigeno e tende alla creazione di caste locali
      privilegiate sulle quali s’appoggia la amministrazione
      centrale
      bianca. Di fatto, siccome ciò è praticamente irrealizzabile
      per
      l’assoluta incapacità delle popolazioni nere, la Francia
      tende a
      servirsi dei suoi sudditi arabi e berberi dell’Africa
      mediterranea
      per dominare le tribù miserabili dell’Africa nera.
    
  




  

    

      
L’Amministrazione
      coloniale sorretta dal solito buon senso latino tiene testa
      ad una
      situazione insostenibile, ma l’immensità del compito è impari
      alla potenzialità etnica della razza la quale non ha
      sufficiente
      materiale umano per concimare di sangue e di sudore tante
      colonie.
      Inoltre a differenza di quanto accade in Inghilterra la
      politica
      coloniale francese è troppo asservita alla situazione
      centrale del
      Governo di Parigi ed alle combinazioni parlamentari per cui
      basta in
      genere un cambiamento di ministero a scombussolare programmi
      e
      sistemi.
    
  




  

    

      
Dal
      punto di vista politico si può dire che la Francia riesce a
      mantenere l’ordine nelle sue colonie perchè... non scoppiano
      rivolte. Esse sono domate caso per caso da truppe coloniali
      bianche
      qualitativamente eccellenti. Dal lato economico la
      valorizzazione
      economica dei territori è affatto embrionale, fatta eccezione
      pel
      Senegal ed il Madagascar. Il Gabon, il Togo, il Camerun, il
      Congo
      francese, la Costa d’Avorio, l’alto Niger, tutte zone
      suscettibili di una coltura intensiva e d’una produzione
      spettacolosa sono di fatto abbandonate ai sistemi agricoli
      primitivi
      degli indigeni ed alle iniziative di pochi Enti coloniali
      spesso
      sprovvisti di adeguati mezzi finanziari. In complesso il
      programma
      dell’attuale ministero è teoricamente eccellente, ma in
      pratica
      esigerebbe una massa colonica bianca di cui la Francia non
      può
      disporre.
    
  




  

    

      
È
      indiscutibile che un buon accordo tra l’Italia e la Francia
      potrebbe offrire una ottima soluzione del problema coloniale
      francese
      nell’interesse di entrambe le nazioni e costituire un vincolo
      solidissimo di intesa politica e di cointeressenza economica
      capace
      col tempo di servire da colonna vertebrale d’un eventuale
      blocco
      latino. Ma un tale accordo esigerebbe da parte del Governo e
      della
      Nazione francese una mentalità ben diversa da quella
      esistente
      attualmente nei riguardi dell’Italia circa le questioni
      coloniali,
      dalla Tunisia al Patto di Londra. Perchè pel momento
      qualunque
      emigrazione italiana in grande stile verso l’Africa nera
      francese è
      da scartarsi come praticamente irrealizzabile.
    
  




  

    

      
Quanto
      è detto per i francesi si può ripetere per i belgi i quali
      nell’immenso Congo hanno un campo coloniale assolutamente
      sproporzionato alla piccola popolazione della metropoli. Un
      accordo
      fra Roma e Bruxelles sarebbe più facile che fra Roma e
      Parigi, non
      solo per l’enorme urgente bisogno di coloni bianchi che si
      sente
      nel Congo, per la straordinaria potenzialità economica dei
      luoghi e
      l’assoluta deficienza qualitativa delle popolazioni indigene,
      ma
      anche per l’avversione dei belgi ai lunghi espatrii, per la
      mentalità più duttile dei dirigenti e per la minore
      differenza
      della pubblica opinione verso simili forme di
      collaborazione.
    
  




  

    

      
Questo
      rapidissimo colpo d’occhio all’Africa nera portoghese,
      francese,
      inglese e belga, che nella sua brevità è il risultato di
      constatazioni fatte 
    
  


  

    

      

        
de
        visu 
      
    
  


  

    

      
con
      animo spassionato non da italiani ma da una Missione
      economica
      d’oltre Atlantico, dimostra che il principale ostacolo alla
      civilizzazione dell’Africa tropicale ed equatoriale e
      costituito
      dalla mancanza d’una massa bianca numericamente forte, dotata
      di
      tutte le qualità fisiche morali ed intellettuali necessarie a
      fronteggiare le innumerevoli difficoltà di una tale
      impresa.
    
  




  

    

      
Solo
      l’Italia potrebbe fornire alla civiltà occidentale questo
      magnifico esercito per rinnovare nelle solitudini tropicali e
      negli
      impressionanti silenzi dell’Equatore il miracolo delle
      
    
  


  

    

      

        
pampas
        
      
    
  


  

    

      
sudamericane
      e delle praterie del Far West. Ma solo l’Italia non possiede
      dominii coloniali per impegnare contro la natura e la
      barbarie la
      grande battaglia.
    
  




  

    

      
Essa
      ha inoltre ormai troppa coscienza del valore intrinseco dei
      suoi
      figli, sia rispetto alla nazione stessa che all’interesse
      collettivo del consorzio umano, per permettere un nuovo e
      così
      enorme dispendio delle energie della razza ad esclusivo
      vantaggio di
      forze politiche ed economiche estere che sono già nostre
      concorrenti
      nella gara mondiale.
    
  




  

    

      
Gli
      italiani preferiscono per ora rimanere vigilanti in Somalia
      ed ai
      piedi dello spalto etiopico in attesa che quelle leggi
      ineluttabili,
      le quali regolano e proporzionano l’equilibrio del mondo
      indipendentemente dalla volontà dei popoli e dall’attività
      dei
      Governi, creino una più equa ripartizione delle ricchezze.
      Forse
      esse favorite dalla compattezza nazionale e dalla vigilante
      azione
      del Governo permetteranno un giorno non lontano al popolo
      italiano di
      rinnovare nell’Africa nera una di quelle ciclopiche opere
      civili
      che dalla remota antichità ad oggi, intutti i secoli ed in
      tutti i
      continenti compreso l’europeo, sono state prerogative e
      gloria
      quasi esclusiva dei figli di Roma e dei loro discendenti veri
      e
      diretti, gli italiani!
    
  




  

    

      
Di
      fronte quindi agli esperimenti specifici dell’Eritrea, della
      Libia
      e del Benadir che tornano ad onore dello Stato italiano, di
      fronte
      sopratutto all’incontestata superiorità del colono e del
      lavoratore italiano come elemento colonizzatore europeo in
      ogni zona
      africana, anche la più ostile per clima ed abitanti, non si
      riesce a
      concepire come il giorno in cui la nuova Europa dovette
      distribuire
      fra i vincitori i mandati delle ex colonie tedesche, nessun
      mandato
      coloniale sia stato affidato all’Italia, benchè fosse uno dei
      grandi Stati vincitori ed il suo popolo sia notoriamente
      dotato in
      misura superiore a qualsiasi altro delle qualità intrinseche
      necessarie per l’opera di civilizzazione che l’Europa
      persegue in
      Africa.
    
  




  

    

      
Per
      aver vissuto lunghi anni in Egitto, nel Sudan e nel
      territorio
      tedesco di Dares Allaam, per avere visitato per lungo e per
      largo
      tutta l’Africa coloniale inglese, francese, belga, spagnuola
      e
      portoghese, dal Nilo al Niger e dal Congo allo Zambesi, ho
      avuto
      occasione d’incontrare italiani anche dove mancavano i
      rappresentanti di tutte le altre razze dell’universo, di
      sentirli
      esaltare in ogni centro coloniale dai datori d’opera
      governativi e
      privati; li ho visti aprire strade romane nelle foreste
      vergini della
      Congolia, gettare ponti e prosciugare acquitrini in ogni
      angolo
      d’Africa, costruire palazzi ed intere città in tutti gli
      stili,
      sovente semplici muratori dirigere gli ingegneri della
      Corona,
      supplire con le risorse d’un ingegno versatile alle
      deficienze
      della tecnica ed alla manchevolezza dei mezzi, addomesticare
      tribù
      selvatiche, organizzarsi con iniziative sorprendenti contro
      le
      sorprese più imprevidibili del clima, degli uomini e delle
      circostanze, essere dovunque fattore di concordia, di
      produzione e di
      ricchezza, ovunque esempio di sobrietà e di grandezza civile!
      Ma
      nello stesso tempo non ho mai visto in nessun trattato
      coloniale
      francese, inglese, tedesco od americano, di quelli che
      scrivono a
      tavolino e che si occupano della colonizzazione dell’Africa
      citando
      i belgi, gli spagnuoli, i portoghesi e magari i liberti di
      Monrovia
      nei loro studi comparativi fra i diversi fattori-uomo della
      colonizzazione, non ho mai visto, ripeto, menzionata questa
      meravigliosa razza italiana la quale ha civilizzato l’Egitto,
      la
      Tunisia e la Cafria, che in tutte le colonie grandi e piccole
      di Gran
      Brettagna e di Francia rappresenta il miglior elemento
      colonizzatore
      e quello numericamente più importante, l’unica razza
      veramente
      disseminata dappertutto, rappresentata dappertutto.
    
  




  

    

      
La
      verità e che l’elemento italiano, desiderato da tutti gli
      Stati
      colonizzatori nei primi periodi di colonizzazione quando cioè
      le
      difficoltà esigono qualità colonizzatrici eccezionali di
      resistenza, di costanza, d’ardimento e di versatilità,
      diventa in
      seguito un elemento ingombrante e molesto per il paese
      dominatore
      appunto per le sue qualità che gli conferiscono agli occhi
      della
      popolazione indigena un incontestabile primato sull’elemento
      dello
      Stato padrone. Il muratore italiano ha il torto di fermarsi
      in
      colonia e di trasformarsi in costruttore accaparrando tutto
      lo
      sviluppo edilizio del paese; il funzionario quello
      d’ascendere
      rapidamente i più alti gradi delle amministrazioni là dove
      ciò è
      possibile come nelle colonie inglesi: il semplice emigrato
      senza arte
      nè parte di trovar modo 
    
  


  

    

      

        
d’arrangiarsi
        
      
    
  


  

    

      
per
      monopolizzare il commercio minuto del luogo e formarsi una
      situazione. Inoltre questi italiani, trapiantati come funghi
      ad un
      grado qualsiasi di longitudine e di latitudine, hanno il
      secondo
      torto gravissimo di chiamare di rincalzo il paesano sarto,
      calzolaio,
      farmacista, ingegnere, medico, industriale, e di formare sul
      posto un
      nucleo professionale di concorrenza, al quale tengono dietro
      i
      tessuti stampati di Busto Arsizio, i prodotti alimentari di
      San
      Giovanni a Teduccio, gli articoli farmaceutici del Lambro e
      del Liri,
      quelli meccanici di Torino e di Milano.
    
  




  

    

      
Storia
      di tutte le colonie grandi e piccole d’Asia e
      d’Africa!
    
  




  

    

      
Questa
      poderosa forza italiana che col suo travaglio possente, col
      suo
      sacrificio e col suo martirologio dissoda le glebe
      dell’universo,
      che costituisce nell’Africa nera i reparti d’assalto
      dell’esercito della civiltà occidentale contro la barbarie
      nera,
      così come ha dato nelle tre Americhe ed in Asia gli artefici
      del
      dissodamento argentino, della colonizzazione degli Stati di
      Virginia
      e di California, dell’industrializzazione dello Stato di San
      Paolo,
      delle ferrovie dell’Yunam, dell’edilizia di Bangkok, tutta
      questa
      opera mondiale del popolo italiano non ha illustratori
      all’estero
      ed era fino ad ieri svalutata anche all’interno da Governi
      pavidi e
      meschini per i quali tanto più valeva un Console quanto meno
      grattacapi dava alla burocrazia centrale.
    
  




  

    

      
Ora
      è finita. Ne abbiamo la sensazione noi tanto lontani!
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Una cerimonia in onore del nuovo Califfo.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    


  

    

      
RABAT-SALÈ,
      dicembre.
    
  




  
— 


  

    

      

        
Allàh!
        Ilallàh... Allàh chebir!
      
    
  




  

    

      
Cantano
      in coro gli uomini della tribù 
    
  


  

    

      

        
ouedech
        
      
    
  


  

    

      
nella
      notte trascolorata dal lividore della luna.
    
  




  

    

      
Si
      tengono per mano a catena, vecchi dalla pelle grinzita,
      uomini rozzi
      dalle spalle forti, ragazzi dall’agilissimo corpo di scimmia.
      Si
      tengono per mano ed invocano 
    
  


  

    

      

        
Allàh.
      
    
  




  

    

      
Nel
      mezzo lo sceicco recita i versetti del Corano, e precisamente
      il
      
    
  


  

    

      

        
fetwa
        
      
    
  


  

    

      
quindicesimo
      della seconda 
    
  


  

    

      

        
Sharieh
        
      
    
  


  

    

      
che
      regola la suprema autorità del Califfo ed impone a tutti i
      credenti
      l’obbedienza al rappresentante vivente del Profeta. Monotona
      è la
      voce del vecchio, stanca per la lunga fatica, affiochita
      dalla tarda
      età, e sembra nel silenzio la preghiera di un moribondo ma
      ogni,
      qualvolta giunge alla fine di un versetto l’inflessione della
      voce
      si accentua in uno sforzo che gonfia le vene del collo
      senile, simile
      agli spaghi impeciati di una lesina meccanica.
    
  




  

    

      
E
      la voce sbocca allora in una invocazione lugubre ad Allàh ed
      a
      Mohammed suo Profeta, alla quale gli uomini della catena
      fanno eco
      con un 
    
  


  

    

      

        
Allàh
        
      
    
  


  

    

      
cupo
      e profondo che sembra il muggito d’una tempesta.
    
  




  

    

      
Innanzi
      è la moschea tutta bianca fatta di quattro cupole minori e di
      una
      più alta rivestita di porcellane celesti. Il minareto erge
      nella
      penombra il suo fuso giallastro, con accanto al balconcino
      del
      
    
  


  

    

      

        
muezzin
        
      
    
  


  

    

      
un
      fanale rosso come quello che oscilla sulle antenne dei
      velieri
      durante la navigazione.
    
  




  

    

      
La
      cerimonia è in onore del nuovo Califfo, nominato
      dall’Assemblea di
      Angora nella persona dell’erede del trono secondo la
      tradizione
      osmanli. La decisione della grande Assemblea rivoluzionaria è
      stata
      accolta con eguale reverenza da tutti i mussulmani di Asia e
      d’Africa
      fino all’Indie lontanissime, indice della solidarietà che in
      questo momento avvince tutti i membri dell’Islam e del grande
      ascendente di Kemal pascià sul mondo mussulmano, sulle
      Confraternite
      autonome e sulle 
    
  


  

    

      

        
Zawie,
        
      
    
  


  

    

      
per
      le vittorie turche in Anatolia che agli occhi delle folle
      islamiche
      appaiono quale il fortunato principio della rivolta
      mussulmana contro
      la prepotenza cristiana.
    
  




  

    

      
Ismet
      Pascià può presentare a Losanna il nazionalismo turco come un
      movimento patriottico e politico ed invocare quindi in nome
      della
      Democrazia mondiale con l’appoggio di Cicerin il diritto del
      popolo
      ottomano alla sovranità ed all’indipendenza, ma per la folla
      immensa dei mussulmani di Oriente, per gli uomini rozzi e
      primitivi
      del deserto, della capanna, pei neri e per le donne di colore
      che
      credono in 
    
  


  

    

      

        
Allàh,
        
      
    
  


  

    

      
Kemal
      pascià non è che un nuovo Profeta mandato da Mohammed per
      difendere
      l’Islam contro l’Inghilterra, la Francia e l’Italia, come
      contro il Guatemala, Cuba e la Repubblica di San Marino, cioè
      contro
      tutti coloro che non sono «fratelli», che non recitano tre
      volte al
      giomo la preghiera del «Fetwa», non circoncidono i figli, e
      non
      velano le spose col 
    
  


  

    

      

        
catchaff
        
      
    
  


  

    

      
impenetrable...
    
  




  

    

      
Tale
      e non altra è la realtà triste, che ha il suo fondamento
      nella
      diversa mentalità di queste popolazioni orientali le quali
      hanno
      della vita una loro speciale comprensione secondo lo spirito
      della
      Religione che succhiano col latte materno nella casa natia,
      nella
      quale ogni cosa ed ogni consuetudine, anche più intima e più
      semplice, sono regolate dalla Legge, cioè dal Corano che è
      Vangelo
      e Codice e Statuto o Regolamento di Polizia nello stesso
      tempo, fine
      e principio d’ogni volontà e d’ogni sentimento individuale,
      perchè legge sovrana di Dio.
    
  




  

    

      

        
Allàh
        Ilallàh... Mohammed chebir!
      
    
  




  

    

      
Dormono
      le donne nel villaggio di fango a ridosso della moschea, o
      pestano
      pazientemente nei mortai di rame del corredo nuziale i
      chicchi di
      dura ed i grani duri del bled per la focaccia dell’indomani,
      la
      focaccia di dura e fave che gli uomini mangeranno in groppa
      al
      cammello sul deserto ardente, con un pugno di datteri secchi
      ed una
      fetta di pastorma affumicata di dromedario.
    
  




  

    

      
Tutt’intorno
      si distende la foresta di alberi di sughero di Rabat-Salè che
      s’innalza a mammelloni cupi o si avvalla in scoscendimenti
      profondi
      per chilometri e chilometri, stranissima oasi secolare
      d’ombra e di
      verde in mezzo al deserto petroso e senza vita, dinanzi
      all’Atlantico
      che lambisce con la sua carezza oceanica, fra Rabat levantina
      a Salè
      barbaresca, al crocevia delle carovaniere il Marrakech e di
      Casablanca.
    
  




  

    

      
Siamo
      nel cuore del Marocco meridionale, quasi agli estremi confini
      occidentali dell’Islam, ove la Legge mussulmana incomincia a
      confondersi con i riti primitivi degli uomini neri della
      Costa
      d’Avorio, in una zona che è sempre stata indipendente da
      Stambul
      anche per le vicende di un antichissimo scisma, eppure gli
      uomini del
      villaggio celebrano il rito tradizionale per il Califfo e
      s’inchinano
      senza discutere all’arbitrio dell’Assemblea di Angora.
    
  




  

    

      
Ripete
      la voce stanca dello sceicco la storia millenaria del 
    
  


  

    

      

        
Khalifa
        
      
    
  


  

    

      
che
      custodisce il mantello verde del Profeta ed i peli della sua
      barba.
      Lo ascoltano gli uomini con riverenza quasi paurosa, gli
      occhi
      nerissimi perduti nella lontananza dello spazio e del
      tempo...
    
  




  
— 


  

    

      

        
Allàh
        Ilallàh... Mohammed chebir!
      
    
  




  

    

      
Livida
      è la notte e la luna diffonde nel cielo una luminosità
      pallida.
    
  




  

    

      
Poi
      gli uomini in catena incominciano ad agitarsi lentamente. E
      come una
      oscillazione da sinistra a destra e da destra a sinistra,
      fatta dai
      corpi e dalle teste con moto sincrono delle spalle e delle
      anche, una
      oscillazione da pendolo, regolare e ritmica, che si accentua
      e si
      accelera progressivamente, mentre il vecchio a sua volta
      affretta la
      recitazione dei versetti sacri.
    
  




  

    

      
Ed
      ogni volta che il nome di 
    
  


  

    

      

        
Allàh
        
      
    
  


  

    

      
e
      pronunziato dallo sceicco e dagli uomini in catena con una
      inflessione di voce sempre più cupa, il ritmo
      dell’oscillazione si
      accelera come se pian piano una forza misteriosa scaturita da
      chissà
      dove, stia invasando le fibre dei fedeli e ne pervada i corpi
      miserabili.
    
  




  

    

      
Strano
      è il rito, ed assume nella notte alta dinanzi alla moschea
      bianca,
      in mezzo alla foresta fosca, la forma impressionante di un
      esperimento spiritico nel quale una forza satanica vada
      compenetrando
      la materia umana.
    
  




  

    

      
La
      voce rauca del vecchio si è fatta celere ed ansante. Il suo
      petto
      velloso si alza e si abbassa come un mantice. E la catena si
      dimena
      sempre più rapida. L’ondeggiamento è ormai ampio e meccanico,
      con
      scatti brutali delle teste e dei dorsi. La fatica del lungo
      esercizio
      senza sosta rende le respirazioni ansanti, così che il ritmo
      è
      accompagnato dall’ansito delle gole aride, come il rantolo di
      un
      pachiderma sventrato od il brusio di un gregge
      fuggente.
    
  




  
— 


  

    

      

        
Allàh
        ilallàh!.
      
    
  


  

    

      
..
    
  




  

    

      
Un
      cammello urla in lontananza. Altre bestie rispondono dalle
      stalle. E
      le donne nelle casupole di fango si levano certo dai giacigli
      immondi
      a recitare, secondo la Legge, la preghiera del 
    
  


  

    

      

        
Fetwa.
      
    
  




  

    

      
Due,
      tre vecchi, sopraffatti dalla fatica si staccano pesantemente
      dalla
      catena e si abbattono al suolo senza che gli altri
      interrompano la
      danza frenetica. L’urlo umano e diventato rauco ed
      animalesco. E
      nulla più hanno di umano questi poveri diavoli invasati da
      una
      febbre fanatica che celebrano secondo la tradizione di
      
    
  


  

    

      

        
Abouna
        
      
    
  


  

    

      
la
      nomina del nuovo Califfo, e giurano di obbedirlo fino alla
      morte ed
      all’assassinio per gli occhi di Aini, e sentono gorgogliare
      in
      fondo alle loro coscienze inconsapevoli tutti gli odii della
      razza e
      tutti gli istinti della belva, pronti ad immolarsi e ad
      uccidere,
      senza essere capaci di riflettere sulla sostanza sacrilega
      della
      decisione di Angora che interrompe la tradizione,
      trasgredisce la
      Legge, asserve l’Islam alle vicende politiche dello Stato
      turco ed
      al capriccio degli uomini di Angora... a nulla essi pensano,
      i poveri
      neri di Rabat... lo 
    
  


  

    

      

        
sceicco
        
      
    
  


  

    

      
ha
      parlato... è tutto... Dio era in lui... 
    
  


  

    

      

        
Allàh
        ilallàh!
      
    
  




  

    

      
E
      questo è il vero Islam che a Losanna a Parigi ed a Roma si
      maschera
      sotto l’aspetto fallace della «Lega dei popoli liberi» per
      l’illusione, forse sincera, di un pugno d’uomini più
      progrediti,
      i quali ripetono nelle capitali europee le formule magiche
      della
      Civiltà di Occidente; mentre l’Islam è rimasto nei secoli la
      stessa Religione di odio e di violenza bandita dal Profeta
      con la
      scimitarra, formidabile organismo di natura prettamente
      religiosa che
      senza la Religione non avrebbe ragione nè possibilità di
      esistere.
      Confraternita mistica spezzettata in innumerevoli frazioni,
      massa
      amorfa senza volontà individuale che obbedisce ad un ordine,
      qualunque esso sia, e da qualunque luogo ed uomo provenga,
      purchè
      promulgato in nome di 
    
  


  

    

      

        
Allàh
        
      
    
  


  

    

      
e
      di Mohammed dal 
    
  


  

    

      

        
mollah
        
      
    
  


  

    

      
della
      moschea più vicina.
    
  




  

    

      
Questo
      è l’Islam, quale appare a coloro che lo osservano da vicino,
      nelle
      campagne e nei deserti, all’ombra dei minareti umili dei
      villaggi,
      nelle Indie ed in Arabia, in Tripolitania e nel Marocco,
      lungo le
      rive del Nilo e le uadi petrose della Cirenaica, fra le
      cupole d’oro
      di Fez. e le casupole di fango di Tombuctù, precluso ad ogni
      progresso moderno perchè le anime sono imbavagliate da una
      Religione
      inesorabile che tutto predomina e tutti livella, tutto
      annienta come
      le arene impalpabili del Sahara!
    
  




  
— 


  

    

      

        
Allàh
        ilallàh!
      
    
  




  

    

      
E
      lo sanno bene gli uomini della residenza francese del
      Marocco, e gli
      ufficiali dei posti isolati, ed i piccoli funzionari dei
      centri
      minori, cioè tutti coloro che vivono in continuo ed immediato
      contatto con l’Islam, i quali alla vigilia della conferenza
      di
      Losanna hanno concordemente invocato (dal maresciallo Liautey
      ai
      sergenti dei fortilizi avanzati) l’assoluta solidarietà con
      la
      Gran Bretagna e con l’Italia, una politica di moderazione ma
      di
      energia, 
    
  


  

    

      

        
di
        grande energia, 
      
    
  


  

    

      
mentre
      a Parigi il governo della Repubblica per considerazioni
      elettorali
      sembrava prestar fede alla nuova Turchia di Kemal la quale
      esiste, ma
      solo nel cervello del pascià e degli uomini della grande
      Assemblea,
      non nella coscienza dell’Islam misterioso ed
      insondabile.
    
  




  

    

      
Urla
      il vecchio con rabbia forsennata i versetti del 
    
  


  

    

      

        
Fetwa,
        
      
    
  


  

    

      
e
      la catena umana sconvolta da un vento di demenza si agita con
      frenesia di ossessi.
    
  




  

    

      
Le
      bocche schiumano di bava e gli occhi iniettati di sangue
      luccicano di
      ardori malvagi.
    
  




  

    

      
Le
      labbra scarlatte dei mori, e quelle livide dei berberi, e
      quelle
      nerastre degli uomini 
    
  


  

    

      

        
kabili,
        
      
    
  


  

    

      
gettano
      nel silenzio della notte l’urlo cupo della loro fede
      malvagia, la
      invocazione ardente della loro brutalità fanatica.
    
  




  
— 


  

    

      

        
Allàh!
        Ilallàh... Allàh!!
      
    
  




  

    

      
La
      dolcezza pallida del cielo orientale coutrasta stranamente
      con la
      rabbia degli uomini.
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il Marocco e l’Italia.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    


  

    

      
LAILAG-TUG,
      dicembre.
    
  




  

    

      
Ho
      incontrato il maresciallo Liautey a Lailag-tug sulla linea
      degli
      avamposti dell’occupazione francese, nella zona ove ancora si
      combatte contro le 
    
  


  

    

      

        
mehalle
        
      
    
  


  

    

      
marocchine
      ribelli e sovente si muore per un ideale di patria, sempre
      grande
      anche se straniero.
    
  




  

    

      
Il
      maresciallo è giunto all’improvviso come è sua abitudine,
      mentre
      lo credevano a Fez o a Marrakech presso il Sultano. Ed i
      soldati
      della Coloniale, e gli 
    
  


  

    

      

        
spahis
        
      
    
  


  

    

      
senegalesi
      ed i ragazzi della Legione straniera hanno riconosciuto
      l’automobile
      bleu del maresciallo, di questo magnifico tipo di coloniale
      che è
      nello stesso tempo il migliore generale ed il miglior uomo
      politico
      della Francia contemporanea, e che il Governo della terza
      Repubblica
      ha tenuto lontano durante la guerra dai fronti europei e poi
      costantemente dopo l’armistizio dalla metropoli per gelosia
      repubblicana verso la popolarità di questo fervente
      monarchico che
      ha nel suo studio di alto commissario della Repubblica i
      ritratti del
      conte di Parigi e del conte di Chambord!
    
  




  

    

      
Leon
      Daudet, retore della tribuna parlamentare, e tutti gli altri
      
    
  


  

    

      

        
camelots
        du Roi 
      
    
  


  

    

      
del
      
    
  


  

    

      

        
Faubourg
        St. Honoré 
      
    
  


  

    

      
sono
      ben piccola cosa di fronte al patriottismo di questo
      legittimista che
      mentre auspica il ritorno dei gigli d’oro conquista alla
      Repubblica
      l’Impero sceriffano e lo organizza con pugno di ferro,
      politicamente ed economicamente, a suo modo, infischiandosene
      delle
      Accademie, della Camera dei Deputati e delle dissertazioni
      filosofiche di Palazzo Borbone!
    
  




  

    

      
Il
      maresciallo, del quale sono noti i sentimenti italofili per
      averli
      espressi in occasione della visita della Fiera Campionaria
      italiana
      con parole che suscitarono allora in alto loco non poche
      critiche fra
      i patriottardi estremisti della Guardia del corpo di
      Clemenceau, mi
      ha ricevuto nel microscopico ufficio del Commissariato di
      Polizia di
      Lailag-tug e mi ha subito domandato:
    
  




  
— 
  

    
Una
    intervista? E per quale giornale?
  




  
— 
  

    
Per
    il 
  


  

    

      

        
Popolo
        d’Italia, 
      
    
  


  

    

      
organo
      ufficiale del Partito fascista italiano.
    
  




  
— 
  

    
Il
    Fascismo! Ah, lo conosco, o meglio lo intuisco. È la giovinezza
    ardente delle trincee che continua la guerra contro i nemici
    interni;
    è la dittatura della razza contro le cricche parlamentari, le
    consorterie universitarie, le utopie demagogiche, contro la
    grande
    zavorra degli Stati... per sgombrare il cammino dei popoli.
    Buon
    sangue non mente! Superba razza l’italiana che avanza a passi
    rapidi. La conosco e l’apprezzo. L’ho vagliata in colonia, in
    casi isolati, in piccole contingenze, in momenti difficili, sui
    singoli individui. Auspico che i rapporti fra l’Italia e la
    Francia
    divengano sempre più cordiali, anzi fraterni, per il trionfo
    della
    grande civiltà di pensiero che essi rappresentano nel mondo,
    per la
    pace dell’Europa, per la tranquillità dell’Africa.
  




  

    

      
Il
      maresciallo si sofferma un istante, poi continua: — Ho
      qualche
      italiano nella Legione straniera, avanzo di chissà quale
      naufragio
      familiare o spirituale, finite agli avamposti marocchini...
      combattenti magnifici! Uno non lo dimenticherò mai, caduto a
      Lailag-tug sotto i miei occhi verso quel ciuffo di palme,
      piccolo,
      bruno, tutto nervi e fuoco... teneva testa a quaranta
      energumeni
      arabi e cantava innanzi alla morte una canzone del suo paese,
      finchè
      la morte non lo falciò con la sua canzone. Altri operai
      italiani ho
      avuto occasione di valutare in momenti critici, qui, nel
      Madagascar,
      in Cocincina durante la costruzione della ferrovia
      dell’Iunam,
      gente sobria intrepida lavoratrice, tutta d’un pezzo, che ama
      gelosamente la sua patria e non ne tollera il vilipendio,
      perciò
      degnissima di rispetto e di stima. Sono quindi lieto che mi
      si
      presenti una occasione di esprimere il mio pensiero sul
      popolo
      italiano, come ricordo di avere fatto in una manifestazione
      ufficiale
      con la mia consueta franchezza, sul ponte del Yacht italiano
      «Trinacria» durante la permanenza della «Mostra Campionaria
      Italiana», felice espressione della vostra capacità
      industriale e
      del vostro audace spirito d’iniziativa, all’indomani della
      vittoria che aveva costato al vostro paese come alla Francia
      enormi
      sacrifizi di denaro, di sangue e di lagrime. Sono
      personalmente
      convinto che l’unione della Francia e dell’Italia è
      necessaria
      per la tranquillità e lo sviluppo delle due nazioni le quali
      hanno
      molti lati affini e molti altri che si completano. Sono fra
      quei
      francesi che lavorano a rendere più saldi i legami che le
      uniscono,
      e lo faccio per amore della mia Patria e per devozione alla
      latinità
      che è l’eredità immortale di Roma, madre comune e comune
      maestra,
      le cui vestigia, dopo tanti secoli i due popoli ovunque
      incontrano
      sul loro cammino. Il Marocco è aperto al lavoro italiano nei
      limiti
      consentiti dalla sua capacità di assorbimento. È questo un
      grande
      paese che incomincia a valorizzarsi e che ha quindi bisogno
      di essere
      colonizzato: si stanno costruendo case, strade, città: si
      stanno
      eseguendo bonifiche ed irrigazioni. Tutti i lavori pubblici
      sono
      concessi per appalto e sovente sono vinti da costruttori
      italiani dei
      quali mai le amministrazioni hanno avuto a lamentarsi.
      Francese fino
      alla midolla delle ossa, ho per gli italiani una speciale
      simpatia
      che è nota fra le colonie europee del Marocco e che dipende
      dalla
      eccellente qualità degli immigrati italiani in rapporto alla
      valorizzazione economica ed agricola dell’Impero sceriffano.
      Il
      Governo sultaniale e l’amministrazione del Protettorato non
      frappongono ostacoli allo sviluppo del commercio italiano e
      molti
      vostri prodotti trovano qui proficuo collocamento.
      Rigidamente
      imparziale è l’amministrazione della giustizia. Credo perciò
      che
      il mercato marocchino possa offrire buoni vantaggi alla
      nostra
      emigrazione, se una solida intesa fra le autorità locali e le
      autorità consolari del vostro paese potrà organizzarla e
      svilupparla a furia e misura dei bisogni del Marocco il quale
      è
      realmente destinato a diventare in pochi anni un secondo
      Egitto per
      la fertilità del suo suolo, le risorse del suo ricchissimo
      sottosuolo e la felice ubicazione geografica.
    
  




  
— 
  

    
E
    Tangeri?
  




  
— 
  

    
La
    questione di Tangeri è di competenza del Governo di Parigi. Io
    mi
    occupo della sicurezza e della valorizzazione del Marocco. Il
    resto
    non mi riguarda... Rendetevi interprete sul vostro giornale
    dell’ammirazione che il maresciallo Liautey nutre per l’Italia,
    come Nazione altamente civile e come popolo eccellentemente
    dotato
    per la vita coloniale. È indispensabile che la Francia e
    l’Italia
    svolgano in Africa di fronte all’Islam una politica solidale,
    basata secondo lo spirito della civiltà latina sul rispetto
    della
    religione mussulmana e sulla progressiva collaborazione degli
    indigeni. Vivissimo è il mio augurio che le due Nazioni le
    quali
    hanno insieme combattuto per una grande causa contro un comune
    nemico
    ed insieme hanno vinto con sforzo possente dei loro mirabili
    popoli,
    procedano con concorde amicizia verso i loro gloriosi destini
    europei
    e coloniali, con rispetto dei reciproci diritti e dei reciproci
    interessi.
  




  

    

      
Alle
      cinque l’automobile del maresciallo e poche altre – in una
      delle
      quali trovo cortese ospitalità – fanno una rapida corsa sulla
      linea dei fortilizi e dei bivacchi avanzati, al di là della
      quale i
      ribelli non hanno ancora deposto le armi. L’avanzata francese
      si
      svolge a scaglioni secondo il concetto strategico del
      maresciallo,
      sempre preceduta da audaci azioni di avanguardia eseguite da
      colonne
      volanti manovranti a ventaglio e sempre suffragata da una
      intensa
      attività politica verso le autorità locali dei centri che di
      mano
      in mano sono compresi nella zona conquistata. È il sistema
      del
      maresciallo grazie al quale ha potuto ottenere in pochi anni
      nel
      Marocco risultati veramente mirabili.
    
  




  

    

      
Rombano
      le automobili militari sulle stradine appena tracciate nella
      campagna
      e su quelle più larghe aperte da tempo immemorabile e chissà
      da
      chi: bianchiccie le prime e come odorose di fresco;
      giallastre le
      altre e come polverose di vetustà.
    
  




  

    

      
Un
      tramonto orientale di fuoco avvampa il cielo nel quale pare
      che un
      fantastico incendio arda le nubi e consumi i vapori.
    
  




  

    

      
Una
      luna pallida, anemica, esangue esce lentamente dalla
      frastagliatura
      violacea dell’Atlante lontano.
    
  




  

    

      
Si
      incontrano accampamenti di senegalesi, di fanteria coloniale,
      di
      zuavi, di 
    
  


  

    

      

        
spahis,
        
      
    
  


  

    

      
di
      
    
  


  

    

      

        
mehari,
        
      
    
  


  

    

      
di
      legionari. I soldati ritti innanzi alle tende salutano
      militarmente.
      Squilli di trombe riempiono di risonanze la campagna silente.
      I ranci
      fumano nelle pignatte da campo. S’ode qualche fucilata:
      sentinelle
      avanzate che scrutano; tiratori 
    
  


  

    

      

        
kabili
        
      
    
  


  

    

      
che
      rispondono dalle anfrattuosità del terreno...
    
  




  

    

      
Le
      cornette delle automobili hanno un suono pettegolo dinanzi
      alla
      maestà della morte!
    
  




  

    

      
Il
      pensiero della patria mi trasporta più lontano verso est, ove
      la
      cortina avanzata continua invisibile verso il Garian ed il
      Fezzan e
      si allaccia ad altri avamposti e ad altri bivacchi, nei quali
      pure si
      combatte e si muore all’ombra di un’altra bandiera tricolore
      per
      una stessa missione di civiltà... per una stessa necessità
      politica
      ed economica. Anche là forse a questa stessa ora che
      l’Oriente
      riveste delle sue suggestive bellezze, fratelli italiani
      montano la
      guardia alle doline sabbiose, in mezzo alla grandiosità del
      deserto,
      e vigilano per la Patria, e per la Patria muoiono, vittime
      ignorate
      del dovere, mentre nelle città luminose la folla spensierata
      non
      immagina che le frontiere d’Italia sono più vaste dei confini
      della Nazione e si confondono con quelle della civiltà
      imperiale
      romana nel cui solco profondo si cammina!
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Nel Sahara infocato verso Tombuctu.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    


  

    

      
PIANURA
      SAHARICA, gennaio.
    
  




  

    

      
Abbiamo
      lasciato, giorni fa in quattordici persone e ventotto
      cammelli il
      pianoro petroso del Toareg. Siamo una lunga fila dondolante,
      ogni
      cammello dietro l’altro all’indiana, allacciati da una corda
      che
      unisce la coda del cammello antecedente al muso della bestia
      susseguente. Dirige il convoglio un carovaniere della tribù
      guerriera del Toareg e siamo per ordine del Gran Mufti sotto
      la sua
      protezione, la carovaniera essendo battuta da briganti nomadi
      e da
      predoni delle oasi che la rendono pericolosa. Ma il nostro
      capo
      Abdàllah ha un salvacondotto onnipotente. Egli monta un
      
    
  


  

    

      

        
mehari
        
      
    
  


  

    

      
da
      corsa dalle lunghe gambe d’acciaio che divorano le sabbie
      senza
      toccarle, ed ogni tanto s’allontana a spron battuto fino a
      scomparire nell’uniformità gialla della pianura, poi
      ricompare
      d’un tratto dietro una duna, alto in sella sulla bestia
      veloce,
      avvolto maestosamente nel suo baraccano bianco, un’aria
      guascona
      nel volto olivigno. Ma il merito principale di Abdàllah ai
      miei
      occhi – dopo quello del salvacondotto – è che conosce
      l’italiano, un italiano per verità molto napoletanizzato ed
      imbarbarito, per avere lavorato cinque anni a Tangeri con una
      impresa
      costruttrice connazionale. E nulla è più comico di sentire la
      nostra lingua, benche deformata dalle labbra di Abdàllah,
      risuonare
      nel vasto silenzio del deserto. Proprio qui! Non posso
      precisare la
      latitudine, ma siamo ai confini meridionali del basso Marocco
      ed
      attraversiamo in diagonale la regione terribile della sete,
      la zona
      ardente del grande Sahara, l’immenso bassopiano calcinato e
      magnesiaco di fronte al quale tutti gli altri deserti sono
      scherzi
      della natura. È la prima volta che questa regione tra il
      Marocco ed
      il Niger è attraversata da un giornalista italiano, e ne
      provo una
      certa fierezza!
    
  




  

    

      
Sono
      tre giorni che camminiamo tra cielo e sabbia e quasi ci
      sembra di
      essere sempre al medesimo punto, che la mancanza di punti di
      riferimento non permette di percepire le distanze. Pare di
      essere il
      pernio di un immenso disco di fonografo, vasto come
      l’orizzonte,
      che gira e gira. E questo curioso disco girante di cui voi
      siete
      l’epicentro è formato da un immenso oceano di sabbia, come un
      grande mare sconvolto in tempi lontanissimi da una bufera
      spaventosa,
      nel quale ad un tratto le onde si siano come pietrificate
      conservando
      la forma accentuata e violenta che avevano nell’ultimo
      istante. E
      qui sembra che le onde dovessero avanzare a file regolari
      verso
      oriente, e le dune conservano nella rotondità dei mammelloni
      e nella
      morbidezza delle groppe il gonfiore caratteristico dei
      cavalloni
      pregni di vento; più in la invece la pietrificazione deve
      avere
      sorpreso l’elemento liquido in un momento di collera furiosa,
      perchè le dune sono tutte avviluppate ed aggrovigliate come,
      incastrate le une alle altre, a centinaia ed a migliaia, da
      una forza
      ciclopica. Così a destra ed a sinistra, innanzi ed indietro!
      Non una
      palma, non un filo d’erba, ma polvere lucente e detriti
      fosforescenti: una arena impalpabile, minuta, finissima che
      smorza il
      passo alle bestie ed attutisce la voce degli uomini, vi
      penetra negli
      occhi, nella pelle... nell’anima.
    
  




  

    

      
Il
      silenzio è vasto e profondo.
    
  




  

    

      
Il
      cielo è una calotta azzurrina di cristallo senza neppure un
      fiocchetto randagio di cotonina: nulla.
    
  




  

    

      
E
      fra questo disco giallo e questa calotta azzurra, sta
      l’immensità
      luminosa dello spazio nel quale il sole sfolgora con rabbia
      dardeggiando torrenti fantastici di fiamme che si diffondono
      e
      s’infrangono dappertutto, generando nuova luce, nuovi
      riflessi e
      nuove incandescenze, così che certi pulviscoli scintillano
      come
      scheggie di brillanti e tutte le dune sembrano incipriate di
      radio.
    
  




  

    

      
Invano
      il cervello si sforza di fotografare nelle parole
      l’ossessionante
      luce di questo paesaggio di fuoco, di questo grigio giallo
      che
      ammanta il mondo visibile e lo costituisce, di queste eterne
      dune che
      si susseguono per file interminabili, una dietro l’altra
      durante
      chilometri e chilometri, identiche fino alla disperazione ed
      alla
      nausea, tutte tonde, tutte panciute, tutte un po’ ricamate
      sulle
      gobbe, dove il vento del deserto giuoca con gli atomi delle
      arene.
    
  




  

    

      
Il
      vento è veramente il gran re del Sahara, il sire possente e
      capriccioso del deserto che nei giorni di buon umore tutto lo
      screzia
      e lo ricama di disegni e di ghirigori, quasi lo arriccia e lo
      inanella come per una increspatura di mare, e nei giorni di
      collera
      lo squassa, lo sconvolge e lo deforma. Allora le carovane si
      accovacciano nella sabbia, più lontano possibile dalle dune
      pericolose, ed aspettano che la collera si plachi, gli uomini
      imbacuccati nei barracani, le bestie con i musi sgomenti fra
      le
      coscie, mentre tutt’intorno infuria la battaglia disperata
      delle
      arene, e le dune si accapigliano, e le montagnole si
      sminuzzano, e
      tutti gli atomi gazzarrano nel vortice del vento... Così
      almeno mi
      racconta Abdàllah nel suo italiano barbarico che, per
      fortuna, siamo
      nella buona stagione e le tempeste di 
    
  


  

    

      

        
simum
        
      
    
  


  

    

      
non
      incominciano che alla fine di febbraio.
    
  




  

    

      
Camminiamo
      tranquilli, ed il vento si limita a giocherellare sui dorsi
      delle
      dune con i pulviscoli ed a creare milioni di microscopici
      mulinelli
      che turbinano ininterrottamente.
    
  




  

    

      
La
      notte è fresca ma secca. Il cielo è di un azzurro violaceo
      sul
      quale tremolano, come su un fondo di velluto, gli occhi
      misteriosi
      delle stelle tropicali. Alta la luna veleggia nello spazio,
      simile ad
      un globo elettrico opaco, sospeso nell’immensità. E la luna è
      veramente il deserto come un pianoro sidereo, livido,
      argenteo, con
      strani riflessi di zinco, con fosforescenze cupe di metallo,
      con una
      bianchezza di cadavere nella lucentezza delle sue tenebre
      ancestrali.
    
  




  

    

      
S’ode
      nel silenzio il respiro del deserto, il dialogo misterioso
      del vento
      con le sabbie, le confidenze dei polviscoli fra loro sul
      letto
      d’arena.
    
  




  
— 


  

    

      

        
Buona
        notte, signò taliano, 
      
    
  


  

    

      
—
      mi dice Abdàllah.
    
  




  
— 
  

    
Buona
    notte, amico nero.
  




  
— 


  

    

      

        
Domani
        arrivare grande oasi Chumburùch, con molta acqua, ma niente
        vino,
        mannaggia.
      
    
  


  

    

      
..
      
    
  


  

    

      

        
stare
        anche un
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
taliano,
        bono vecchio, comperare pelli, vendere stoffe bianche
        barracano più
        buon mercato Tangeri... avere anche vino lui, ma non dire,
        lui furbo,
        lui amico Gran Mufti.
      
    
  




  

    

      
Il
      tempo scorre lento. Sembra d’essere in una necropoli di calce
      e di
      magnesia, in una gigantesca miniera abbandonata di salgemma,
      no... le
      parole non sanno rendere questo spettacolo di morte, questo
      oltre
      tomba, questa tristezza che vi attanaglia, questo gelo che vi
      penetra
      lentamente nelle carni e nelle ossa, e vi fa desiderare il
      mare, le
      foreste, un agitar di frondi, uno sciacquio d’acqua, dei
      germogli,
      dei palpiti, della vita! Qui, nulla e niente sono tutto! Se
      guardo in
      su, e lo scintillio adamantino delle stelle; se guardo
      intorno il
      barbaglio livido delle arene. E fra i solitari tremuli del
      cielo, e
      la polvere lucente del deserto, la luna empie l’universo
      della sua
      luminosità di morte, e la diffonde ad ondate formidabili e
      continue
      che si stemperano in una bianchezza livida e lattea, sempre
      più
      livida e sempre più lattea, come una inondazione di
      bianchezza, come
      una invasione di gas madreporico; e così per tutta la notte,
      la
      lunga notte pallida del Sahara, la notte musicale del deserto
      pieno
      di brividi, fino a che il grande disco non ha attraversato
      l’immensa
      volta, ed il cielo incomincia a sbiancare pian piano laggiù
      nel
      guizzo dell’alba. Poi un grosso solitario spunta al limite
      dell’orizzonte e sprizza miliardi di scintille, e diventa uno
      specchio folgorante, un disco raggiante... ed il sole, il
      grande sole
      di Africa, riappare, e subito si slancia verso l’alto, e
      subito
      arde, e subito avvampa le arene, incendia le dune, infiamma
      l’aria,
      lampeggia e folgora possente.
    
  




  

    

      
È
      
    
  


  

    

      

        
l’alt
        
      
    
  


  

    

      
del
      terzo giorno, al tramonto, l’ultimo nel deserto.
    
  




  
— 


  

    

      

        
Domani,
        Allàh grande, finito, mannaggia...! 
      
    
  


  

    

      
dice
      Abdàllah.
    
  




  

    

      
Domani
      infatti si pernotterà nell’oasi sotto le palme, accanto
      all’acqua.
      Il tramonto è fastoso. Pare che il sole nell’abbandonare
      questa
      polvere maledetta voglia dare una prova gigantesca della sua
      potenza,
      ed irradia tutta la sua luce e proietta tutti i suoi raggi, i
      suoi
      razzi, le sue bombe, i suoi bengala, le riserve pirotecniche
      delle
      sue fucine, in una esplosione infernale che avviluppa l’aria,
      il
      cielo, le sabbie, si comunica alle arene e le incendia, si
      propaga
      alle dune e le infiamma, si appicca ai detriti e li
      arroventa.
    
  




  

    

      
Lento
      si abbassa il grande astro verso il bacio del cielo con la
      terra,
      simile ad una lastra di cristallo entro la quale milioni di
      riflettori ultrapotenti concentrino i loro fasci gagliardi...
      ma ad
      oriente un altro disco si leva, livido, perlaceo, cadaverico
      straordinariamente ingrossato dai riflessi.
    
  




  

    

      
Per
      un istante nell’immensità del deserto senza vita, il sole e
      la
      luna si fissano, e la natura circostante assume un aspetto
      pauroso di
      epoca ancestrale, come ai tempi preumani della formazione
      geologica
      dell’universo.
    
  




  

    

      
Pare
      che i due grandi astri che eternamente si inseguono nel
      creato senza
      mai incontrarsi, condannati ognuno da un Destino inesorabile
      a
      scomparire quando l’altro compare, riusciti finalmente a
      specchiarsi l’uno nell’altro, non vogliano separarsi, e
      facciano
      uno sforzo ciclopico per eternizzare l’attimo del loro
      incontro; ma
      una forza onnipotente li riconduce alla legge inimitabile ed
      il sole
      dopo un’ultima eruzione di lampi scompare negli abissi,
      mentre la
      pallida luna s’innalza maestosa sull’oceano d’argento ed
      incomincia la sua corsa eterna...
    
  




  

    

      
E
      nel crepuscolo rapidissimo, quasi istantaneo, il deserto
      riprende il
      suo consueto aspetto notturno. L’inondazione lattea
      riprincipia...
    
  




  

    

      
Non
      d’altro è fatta la cronaca del Sahara che di collere di sole
      e di
      lividori di luna, quando tace il vento... L’idioma di
      Abdàllah è
      l’unica nota gaia di questo inferno!
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OASI
      DI CHOHMBURUCH, gennaio.
    
  




  

    

      
Bisogna
      avere viaggiato sei giorni nel deserto sulla sella scomoda di
      un
      
    
  


  

    

      

        
mehari
        
      
    
  


  

    

      
che
      vi dondola incessantemente sotto un cielo di fiamma e sopra
      un suolo
      di sabbia ardente, senz’altro panorama che l’eterno giro
      tondo
      delle dune, per gustare la delizia dell’oasi. Vederla
      lontana,
      lontana, come una striscia scura, sentire l’alito della terra
      coltivata, ascoltare le grida dei cammellieri ed i mugghi dei
      
    
  


  

    

      

        
mehari
        
      
    
  


  

    

      
che
      la salutano, toccare la prima foglia, assaporare l’ombra
      della
      prima palma, il fruscio della prima fronda, lo sciacquìo
      della prima
      acqua! Vedere del verde, percepire intorno a voi la vita dopo
      tanta
      morte, la vita che palpita, che freme, che si agita: non più
      l’eterna pietra frantumata, l’eterna polvere maledetta, ma il
      dolce fango nel quale s’affonda il piede, il fango che vi
      inzacchera, che vi bagnuccia il cuoio arido delle scarpe...
      ascoltare
      degli uccelli che cinguettano, magari delle zanzare che vi
      punzecchiano... oh che gioia, che voluttà!
    
  




  

    

      
L’oasi!
      Solo i nomadi del deserto, i miserabili viaggiatori della
      «regione
      della sete» possono comprendere la dolcezza infinita di una
      notte
      nell’oasi, quando vi soffermate fuori dalla tenda a
      contemplare il
      tremolio delle stelle e sentite gorgogliare l’acqua, e sapete
      che
      potete berla fresca, buona, ghiotta come un rosolio,
      deliziosa come
      un elisir, dopo esservi avvelenati per sei giorni col liquido
      nauseabondo delle 
    
  


  

    

      

        
gurke.
      
    
  




  

    

      
Gran
      festa stasera nell’oasi di Chomburùch, ed Abdàllah si dà un
      gran
      da fare perchè dobbiamo essere ricevuti nientemeno che dal re
      del
      Sahara.
    
  




  

    

      
Fino
      ad oggi non sapevo in verità che vi fosse altro re del Sahara
      che
      quel povero francese che voleva allagare il deserto e che
      finì al
      manicomio. Invece anche il Sahara ha il suo re, un monarca
      «sui
      generis» che non è elencato nel Bedeker ufficiale, ma che
      regna nel
      deserto immenso, in barba a tutte le teoriche occupazioni
      europee,
      signore delle oasi, padrone delle acque e dei tamarindi, sire
      dei
      
    
  


  

    

      

        
chorfa,
        
      
    
  


  

    

      
dei
      
    
  


  

    

      

        
marabutin,
        
      
    
  


  

    

      
dei
      carovanieri e di tutti gli armenti e di tutti i 
    
  


  

    

      

        
mehari.
        
      
    
  


  

    

      
Abdel
      El Kamat, discendente — dice lui — in linea retta del
      Profeta.
    
  




  

    

      
E
      veramente Abdel El Kamat è un uomo straordinario, fatto per
      eccitare
      la fantasia del romanziere, un «tipo» nel senso classico
      della
      parola che incarna tutte le qualità ed i vizi delle
      popolazioni
      nomadi sahariane, un misto fra l’avventuriero, il brigante ed
      il
      capo religioso, fra l’aquila, l’avvoltoio ed il corvo,
      scaltro,
      resistente, crudele, tenace, generoso, grande tiratore e
      cavallerizzo, astronomo, uomo politico, profeta e perfin
      poeta. E le
      carovane cantano le sue canzoni, e gettano al vento caldo del
      pianoro
      di zinco, sul ritmo cadenzato delle tarabucche, le canzoni
      spavalde
      delle sue gesta e dei suoi amori, e le modulano sui flauti di
      canna,
      sotto le palme opulente, mentre il vento giuoca con le bacche
      rosse
      di datteri sugli steli gialli.
    
  




  

    

      
Il
      palazzo reale è una tenda che viaggia col monarca da un capo
      all’altro del deserto, una tenda di pelo di cammello, come
      tutte le
      altre, ma più grande e con un orifiamma verde serpeggiante in
      alto
      ad un pennone enorme.
    
  




  

    

      
Abdàllah
      fa le sue presentazioni con dignità di ciambellano.
    
  




  
— 
  

    
Tal
    dei tali, taliano, «ektab!».
  




  

    

      
«Ektab»
      nel linguaggio del deserto vuol dire letterato e comprende
      tutta la
      scala dello scibile, dal semplice scrivano che nell’oasi
      scarabocchia i contratti di nozze fino al santone ed al
      poeta.
      «Ektab!». Anche S. M. è un «ektab», perciò il suo saluto è
      per
      me più cordiale e più profondo.
    
  




  
— 
  

    
Te
    inglese? mi chiede.
  




  
— 
  

    
No,
    italiano.
  




  
— 
  

    
Tàliano
    Garibaldi. Dove stare tàliano?
  




  
— 
  

    
Stare
    Napoli — suggerisce Abdàllah, — e stare Tripoli.
  




  
— 
  

    
Capito.
    Allàh ti benedica e Maometto protegga il tuo Re. Tàliano buono
    con
    turco, inglese cattivo.
  




  

    

      
Il
      Re del deserto che non mi sembra eccessivamente forte in
      geografia è
      in compenso maschio, virilmente bello, alto, plastico, con
      una luce
      singolare negli occhi nerissimi e dolci di fanciulla, con un
      sorriso
      perfido sulla bocca sensuale e malvagia.
    
  




  

    

      
Ma
      la musica mi distrae; una musica strana nella quale si
      fondono gli
      strumenti arabi dell’Algeria e del Marocco con i tam-tam ed i
      zig-zag delle tribù del Niger. Un tamburo di reggimento
      finito qui
      chissà come, ed un cembalo andaluso completano
      l’orchestra.
    
  




  

    

      
Schiavi
      della Costa d’Avorio servono in grandi piatti di legno
      arabescato
      una sequela interminabile di leccornie sahariane fatte di
      sugo di
      datteri e di tamarindo impastato con gomme dolci ed amidi
      zuccherini,
      tutto fortemente profumato al sandalo ed alla rosa. Bimbi
      seminudi,
      figli di schiavi, distribuiscono un caffè aromatico in
      minuscole
      tazze fatte come portauovi. Una unica pipa circola di bocca
      in bocca,
      una pipa ad acqua che gorgoglia ad ogni boccata, carica di un
      tabacco
      afrodisiaco risultante di una miscela di «sansum» turco, di
      «tombac» persiano e di foglie secche di sicomoro spruzzate
      della
      droga inebriante del deserto, il «kaschisc».
    
  




  

    

      
E
      le danze principiano sotto la grande luna d’argento, innanzi
      alla
      real tenda miserabile, fra gli ombrelli pomposi delle palme,
      fra i
      tronchi mostruosi dei sicomori, fra le ombre cupe dei
      tamarindi, in
      mezzo all’oasi di Chomburùch... tutt’intorno è il deserto
      desolato che ne circonda.
    
  




  

    

      
Danzano
      le donne Oulad-Mulat in onore del Re e degli ospiti bianchi,
      la loro
      nudità bronzea avvolta in sciarpe ad arabeschi di
      stagno.
    
  




  

    

      
E
      le trabucche accompagnano il ritmo dei piedi e delle anche,
      ed il
      cembalo andaluso ha gemiti dolci come baci furtivi, ed i
      violini
      arabi piangono tutte le loro lagrime.
    
  




  

    

      
Ogni
      tanto il tamburo reggimentale si sveglia ed i tam-tam
      tropicali si
      abbandonano ad una lacerante irrequietezza... ma dietro i
      sicomori
      una donna che non si vede attacca una canzone monotona e
      triste nella
      quale è tutta l’infinita melanconia del deserto senza vita,
      tutta
      la noia mortale dei lunghi viaggi sulle dune, il desiderio
      strapotente dell’oasi, il fascino delle solitudini, la vita
      miserabile ma piena di sogno di questa povera gente
      randagia.
    
  




  

    

      
Canta
      la donna Oulet-Mulat, e le fanciulle nomadi falcate come
      gazzelle
      ondeggiano, vibrano e scattano sul tappeto di foglie, pervase
      da un
      fremito interiore che ne elettrizza le membra acerbe.
    
  




  

    

      
Triste
      è il canto, simile al grido del 
    
  


  

    

      

        
muezzin
        
      
    
  


  

    

      
sul
      minareto, lungo e monotono come una preghiera di prefica
      intorno al
      cadavere lagrimato, doloroso nella cadenza sempre eguale e
      nell’involuzione trascinata della voce... e gli uomini lo
      ascoltano
      con rapimento mistico, ed i cani-lupo rizzano le orecchie
      pelose, e
      le fanciulle bronzee avviluppate nei veli argentati, erte
      sulle
      caviglie forti turbinano con crescendo spasmodico, quasi
      siano tutte
      costruite di corde di violini e su di esse frema un
      misterioso
      archetto invisibile.
    
  




  

    

      
Ogni
      tanto, quando il canto della prefica si prolunga tremulo ed
      accorato
      come un singhiozzo, gli uomini urlano in coro un «Allàh»
      profondo
      e cupo, al quale fa eco di schianto il terribile tamburo
      reggimentale
      con tutta la coorte dei tam-tam e dei zig-zag.
    
  




  

    

      
E
      la notte si consuma nella tenda regale fra i brividi delle
      danzatrici
      e gli effluvi pesanti delle droghe, sotto le fronde musicali
      delle
      palme che conversano col vento.
    
  




  

    

      
Gaia
      è l’alba nell’oasi. Uccelli d’ogni paese che si soffermano
      qui
      durante i loro viaggi migratorii empiono di cinguettii il
      chiarore
      diafano dell’alba e di frulli le foglie grasse delle 
    
  


  

    

      

        
gir
        velenose 
      
    
  


  

    

      
ed
      i fiorellini malva delle 
    
  


  

    

      

        
akeb
        
      
    
  


  

    

      
sahariane.
      Greggi di montoni lanuti dalla caratteristica coda piatta
      brucano i
      fili cenerini del 
    
  


  

    

      

        
damram
        
      
    
  


  

    

      
e
      del 
    
  


  

    

      

        
béchel.
        
      
    
  


  

    

      
Bimbi
      e fanciullette vigilano le bestie, che gli uomini sono tutti
      nell’interno del villaggio per il pagamento del tributo del
      pascolo
      e dell’acqua al re del Sahara. Ogni capo famiglia versa la
      sua
      quota in una strana borsa di pelle ornata di conchiglie e per
      tutta
      ricevuta prende un dattero sciropposo da un piatto di
      legno.
    
  




  

    

      
Poco
      discosto una gazzella allo spiedo cigola nel suo grasso sopra
      un
      fuoco di palme secche.
    
  




  

    

      
Il
      pagamento del tributo dà diritto all’acqua che è regolata da
      un
      funzionario speciale. Ogni capo famiglia ha un pezzo di terra
      coltivabile con una «fofgàra» (conduttura). A seconda della
      somma
      versata, riceve una quantità maggiore o minore d’acqua, e la
      distribuzione ne è regolata fin dal tempo di Mohamed da uno
      strano
      strumento idrometrico: un piatto di rame con diversi buchi
      tappati
      che viene incastrato nella conduttura, all’ingresso del
      campo.
      Proporzionatamente all’entità del tributo, il Ki-el-ma (capo
      delle
      acque) stappa due o più buchi e... giustizia è fatta! Curioso
      è il
      villaggio, fatto di tende per i nomadi e di casupole di mota
      impastata con paglia per i nati nell’oasi. Tre cerchi di mura
      di
      fango secco impediscono agli armenti di abbandonare l’abitato
      e
      servono di protezione agli uomini contro le scorrerie dei
      predoni del
      deserto.
    
  




  

    

      
Nel
      centro del villaggio è una specie di «forum» dove gli uomini
      della
      tribù si raccolgono per gli affari dell’oasi, dinanzi alla
      moschea
      gialla col minareto tozzo erto nell’aria luminosa.
    
  




  

    

      
Di
      là il «mollah» getta alle palme ed alle arene il richiamo
      possente
      della preghiera, e la voce di Mohamed, immutata da secoli,
      parla agli
      uomini semplici. Allora gli armenti rizzano il loro muso per
      ascoltare il canto che passa, gli uomini interrompono la loro
      fatica
      e le donne il pestare della dura nei mortai, e tutti volgono
      la
      fronte verso Oriente, e per tre volte l’abbassano fino a
      toccare la
      terra, e per tre volte la sollevano a guardare il sole d’oro
      mentre
      le labbra mormorano stupidamente le parole incomprensibili
      della
      preghiera secolare.
    
  




  

    

      
Le
      botteghe spalancano i loro usci sconnessi fatti di vecchie
      casse e di
      latte di petrolio, ed i mercanti gravi e ieratici come
      sacerdoti
      dispongono sulle banchette lercie la loro mercanzia da bazar,
      tazze
      minuscole di rame, bricchi di ferro battuto, striscie di
      velluto con
      arabeschi d’argento, goccie d’ambra, scialli marocchini dalle
      lunghe frangie, canne da zucchero, datteri secchi, datteri
      cristallizzati, canditi, pestati appiccicosi, pasta di
      mandorle di
      arachidi e di miglio, babbuccie scarlatte, tabacchi algerini
      fini
      come capelli, tutti i desideri delle femmine nomadi.
    
  




  

    

      
Tutto
      è povero, sporco, fetente, rappezzato, ma il sole d’oro
      abbellisce
      ogni cosa con la sua luminosità ardente, genera infiniti
      riflessi,
      accende innumerevoli barbagli, ravviva tutte le tinte,
      accalda tutte
      le patine. Il sole, il grande sole d’Africa che penetra
      dappertutto, che è parte sostanziale di tutto, luce della
      carne,
      della pietra e del metallo, spennellatore di porpore e di
      diaspri.
      Eclissate il sole, e sparisce tutto il fascino dell’Africa.
      Resta
      un mondezzaio popolato di scimmie.
    
  




  

    

      
Questi
      interni che intravedo sono ben dei truogoli, e queste donne
      cenciose
      accovacciate intorno agli alari sono ben sorelle germane del
      cercopiteco, ma il sole d’oro dà a questo fango una sua
      bellezza
      ed a queste scimmie umane una grazia esotica.
    
  




  

    

      
Un
      tanfo oleoso si sprigiona dalle sentine abitate, ma il
      profumo acre
      dei tamarindi lo nasconde ed i fiori violacei dei 
    
  


  

    

      

        
drammah
        
      
    
  


  

    

      
lo
      avvolgono in un effluvio di sandalo.
    
  




  

    

      
E
      migliaia di uccelli cantano la canzone sovrana della vita
      sulle palme
      e sui sicomori, e le fronde sussurrano dolcemente al vento
      caldo, e
      nelle «fofgàre» l’acqua mormora argentinamente.
    
  




  

    

      
Una
      calma infinita è nell’oasi e si esala nell’aria lucente.
      Sembra
      che il deserto circostante vi versi la sua immobilità, che
      perfino
      l’aria sia senza soffio, che anche il vostro sangue scorra
      più
      lento nelle vene intorpidite.
    
  




  

    

      
E
      sentite una voluttà strapotente di fermarvi, di non
      affrontare più
      il deserto giallo, di non tornare più in mezzo alla febbre
      ansante
      del mondo, di sostare qui a Chomburùch, accanto ad una
      «fofgàra»,
      di stendervi sotto una palma, col capo sulla sabbia soffice,
      a
      contemplare il sole che cammina, i datteri che maturano, i
      «cactus»
      che spremono il loro sugo dolce, le gomme che filtrano
      pigramente dai
      tronchi, e lasciare, lasciare che passino i giorni... i
      dolori... la
      vita!
    
  




  

    

      
A
      Chomburùch è dolce sognare... dice la canzone del
      deserto!
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